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INTRODUZIONE 
 

IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 
 
Il d.lgs. 8 giugno 2001 n. 231, recante “Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica”, ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano un 
sistema di responsabilità amministrativa a carico degli enti collettivi (società, 
persone giuridiche, enti collettivi non riconosciuti, associazioni, consorzi) per 
alcuni reati, tassativamente elencati (c.d. reati presupposto), ove commessi 
nel loro interesse o vantaggio da: 
 

- persone fisiche che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione degli enti stessi o di una loro unità 
organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale;  

- persone fisiche che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo 
degli enti medesimi (c.d. soggetti apicali); 

- persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei 
soggetti apicali, se la commissione del reato sia stata possibile a causa 
dell’omissione di vigilanza di questi ultimi. 
 

Il d. lgs. n. 231/2001 stabilisce che l’ente non risponde del reato commesso 
nel suo interesse o a suo vantaggio, nel caso in cui dimostri di aver adottato 
ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un Modello di 
organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi, il c.d. Modello 231.  
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PARTE GENERALE 
 
 

 
ART. 1 - DEFINIZIONI  

 
Ai fini del presente Modello Organizzativo si intendono per: 

 
- Società: la SOGEPI S.r.l., società a responsabilità limitata con sede legale 

in Sant’Elia Fiumerapido (FR), Via Tascitara, 9, iscritta al Registro delle 
Imprese di Frosinone al n. 00351140603 (anche codice fiscale); 
 

- Sedi secondarie e unità locali (dipendenze):  
o R.S.A. “Villa degli Ulivi”, sita nel Comune di Sant’Elia 

Fiumerapido (FR) Via Tascitara n. 9; 
o SRTR “Le Palme”, sita nel Comune di Sant’Elia Fiumerapido (FR) 

Via Tascitara n. 9; 
o SRTR “Gli Oleandri”, sita nel Comune di Sant’Elia Fiumerapido 

(FR) Via Tascitara n. 9. 
 

- Decreto 231: il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, come 
successivamente modificato e integrato, recante “Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni 
anche prive di personalità giuridica”; 
 

- Organismo di Vigilanza o OdV: l’Organismo di Vigilanza previsto 
dall’articolo 6 del Decreto 231; 

 
- Amministratore: l’Amministratore Unico della Società; 
 
- Sindaco: l’organo di controllo della Società, vale a dire il sindaco unico ai 

sensi della legge 183/2011; 
 

- Organo amministrativo: l’Amministratore Unico e il Procuratore a cui 
sono stati attribuite deleghe e/o poteri; 

 
- Modello: il presente modello organizzativo, adottato dall’Amministratore 

Unico in attuazione degli articoli 6 e 7 del Decreto 231; 
 
- Statuto: lo statuto della Società. 
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ART. 2 - OGGETTO E STRUTTURA DELLA SOCIETÀ  
 
La Società ha per oggetto: l’attività medico chirurgica mono o 
polispecialistica mediante la gestione di Case di Cura, Comunità terapeutico-
riabilitative, Residenze Sanitarie Assistenziali che prestino assistenza sia 
ambulatorialmente che mediante ricovero; nonché lo svolgimento di qualsiasi 
attività comunque connessa con l’oggetto sociale. Potrà quindi compiere ogni 
operazione commerciale, industriale, mobiliare ed immobiliare che abbia 
attinenza con l’oggetto sociale o che possa facilitarne il conseguimento, a tale 
scopo anche assumendo sia direttamente che indirettamente interessenze e 
partecipazioni in altre società od imprese, avendo oggetto analogo ed affine 
o connesso col proprio, in Italia o all’estero. 

 
La Società svolge le attività incluse nel proprio oggetto sociale, sia 
direttamente sia per il tramite delle tre Dipendenze in cui è articolata, con un 
numero di dipendenti complessivamente pari a 113. 
 

ART. 3 – COMPOSIZIONE SOCIETARIA  
 
La composizione societaria dell’impresa, come risulta dalla visura camerale 
aggiornata alla data di approvazione del Modello 231, è la seguente: 
- Spinelli Gianfranca, Frosinone (FR) Via del Poggio n. 8, che detiene una 

quota pari a 12.622,50 euro; 
- Ducci Maria Grazia, Roma (RM) Via F. Tumiati n. 3, che detiene una 

quota pari a 4.208,52 euro; 
- Finocchi Franca, Chiavari (GE) Corso Genova 10/6, che detiene una 

quota pari a 8.413,98 euro; 
- Pirolli Anita, Roma (RM) I. Guidi n. 75, che detiene una quota pari a 

12.622,50 euro; 
- Pirolli Tommaso, Roma (RM) Via Tumiati n. 3, che detiene una quota 

pari a 4.205,97 euro; 
- Pirolli Marcello, Sant’Elia Fiumerapido (FR) Via Giovanni XXIII snc, che 

detiene una quota pari a 2.524,50 euro; 
- Petrucci Maria Cristina, Sant’Elia Fiumerapido (FR) Via Giovanni XXIII 

snc, che detiene una quota pari a 5.892,03. 
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ART. 4 - DESCRIZIONE DEL SISTEMA DI DELEGHE  
 
Poteri da statuto 
La Società è amministrata da un Amministratore Unico, il quale ha i poteri 
per la ordinaria amministrazione della società e per la straordinaria 
amministrazione entro i limiti stabiliti al momento del mandato.  
L’Amministratore Unico curerà, nell’interesse ed in rappresentanza della 
società, il perfezionamento delle deliberazioni adottate dall’assemblea dei 
soci.  
Egli curerà inoltre l’acquisto e la vendita dei beni, l’apertura e la chiusura dei 
conti  correnti presso banche, istituti di credito o uffici postali, la 
presentazione o ritiro di cauzione, la stipula di contratti e la accettazione di 
appalti e convenzioni con enti pubblici e privati, la firma di cambiali e la 
prestazione di garanzie, la riscossione di somme, il rilascio di quietanze 
liberatorie, la promozione di giudizi, la nomina di procuratori alle liti, 
avvocati e consulenti tecnici, la nomina  di procuratori ad negotia.  
All’Amministratore Unico spetta la firma sociale e la rappresentanza della 
società di fronte ai terzi ed in giudizio. 
La gestione ordinaria e straordinaria della Società, fatti salvi i poteri riservati 
dalla legge o dallo Statuto ai soci, è affidata all’Amministratore Unico. 
 
La Società ha nominato un Procuratore il 28/07/2021, affinché: 
compia, nei limiti del valore di euro 300.000,00 per ogni atto, i seguenti atti 
di amministrazione ordinaria e straordinaria e di disposizione rispetto al 
patrimonio della società mandante, e così abbia i poteri per: stipulare contratti 
per appalti e forniture di beni e/o servizi; partecipare a gare di appalto e 
stipulare convenzioni con enti privati; acquistare materie prime e beni mobili 
in genere, compresi beni mobili registrati, il tutto ai patti e alle condizioni che 
stimerà più convenienti; concedere dilazioni di pagamento con o senza 
garanzie; stipulare contratti di locazione e risolverli; curare l’apertura e la 
chiusura di conti corrente presso banche e istituti di credito, effettuare 
depositi, prelievi e altre operazioni bancarie funzionali all’attività d’impresa; 
esigere somme o crediti e darne quietanza; esigere vaglia postali o telegrafici; 
condurre pratiche amministrative presso le autorità governative regionali, 
provinciali, comunali e fiscali e promuovere ricorsi dinanzi alle commissioni 
tributarie e del lavoro, nonché presenziare ad arbitrati e tentativi di 
conciliazione e mediazione di natura legale; nominare consulenti tecnici e 
professionisti di fiducia personali all’esercizio dell’attività d’impresa. 
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Il Sindaco unico vigila sull’osservanza della legge e dello Statuto, sul rispetto 
dei principi di corretta amministrazione e, in particolare, sull’adeguatezza 
dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile della Società e sul suo 
concreto funzionamento.  
Le modalità di nomina degli organi sociali sono quelle disciplinate nello 
Statuto. 

 
 
I poteri nella Sogepi S.r.l. sono assegnati secondo logiche definite e 
formalizzate. Un sistema dei poteri aziendali coerente è uno strumento 
fondamentale per ottenere il rispetto delle procedure, funzionale al 
raggiungimento di un buon livello di efficienza aziendale. 
Le eventuali deleghe concesse alle funzioni aziendali di primo livello vengono 
normalmente attribuite dall’Amministratore Unico, con delibera che 
definisce in modo chiaro poteri e responsabilità. 
Quando la delega comporta anche la rappresentanza della Società, deve 
essere attribuita una procura speciale predisposta con atto notarile. 
Tutte le figure professionali sono tenute al rispetto dei compiti e delle 
mansioni ad esse assegnate in base alle rispettive aree di responsabilità, 
indicate nel Manuale della Qualità aziendale. 
 
 
 

 
ART. 5 - SCOPO E AMBITO DI APPLICAZIONE DEL MODELLO  

 
Il Modello persegue lo scopo di adempiere a quanto previsto dall’art. 6, co. 
3, del Decreto 231 con riferimento sia alla Società sia alle sue Dipendenze. 
Esso disciplina, pertanto, i presidi e le misure organizzative funzionali a 
prevenire il compimento, nell’interesse o a vantaggio della Società o delle sue 
Dipendenze, dei reati, elencati tassativamente nel Decreto 231, da parte dei 
soggetti rientranti in una delle categorie di cui all’art. 5 del Decreto 231, vale 
a dire da parte delle persone fisiche che:  
- rivestano funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione 

della Società o di una delle sue Dipendenze, nonché da parte delle 
persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo 
della Società o di una delle sue Dipendenze; 

- siano sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra 
indicati, se la commissione del reato è stata resa possibile 
dall’omissione di vigilanza. 
 

La responsabilità della Società si aggiunge a quella della persona fisica che ha 
commesso materialmente il reato. La Società può essere dichiarata 



11 

 

responsabile anche se la persona fisica che ha commesso il reato non è 
imputabile ovvero non è stata individuata. 
La Società è consapevole del fatto che solo l’adozione e l’efficace attuazione 
del Modello, nonché l’idoneità dello stesso a prevenire le tipologie di reato-
presupposto individuate nel Decreto 231, così come pure la nomina e 
l’effettivo e corretto funzionamento dell’Organismo di Vigilanza, possono 
avere effetti per essa scriminanti là dove un reato-presupposto sia integrato. 
Il Modello è stato redatto in conformità delle Linee Guida elaborate 
dall’AIOP nella versione di tempo in tempo aggiornata ed è costantemente 
allineato a queste Linee Guida.  

 
 

ART. 6 - STRUTTURA DEL MODELLO 
 
Il Modello si articola come segue: 

- Parte Generale, contenente disposizioni di comune applicazione, 
valide quindi sia per la Società sia per le sue Dipendenze, in materia 
di principi generali e di Organismo di Vigilanza, ivi inclusa la 
sezione dedicata al sistema disciplinare. 

- Parte Speciale, recante previsioni dedicate alle misure 
concretamente adottate dalla Società e dalle sue Dipendenze al fine 
di soddisfare lo scopo perseguito dal Modello. 

- Allegati al Modello, rappresentati dall’Allegato I, contenente la 
descrizione dei reati-presupposto, dall’Allegato II, contenente il 
Codice Etico, dall’Allegato III, che indica la procedura 
whistleblowing. 

 
 

ART. 7 - SOGGETTI OBBLIGATI 
 
I soggetti obbligati al rispetto delle disposizioni contenute nel Modello 
includono: 
- le persone che, nella Società o in una sua Dipendenza, ricoprono una 
posizione apicale e, nello specifico, esercitano funzioni di amministrazione, 
direzione o rappresentanza ovvero hanno, anche di fatto, la gestione o il 
controllo della Società o di una sua Dipendenza; 
- le persone che, in forza di rapporti di subordinazione gerarchica rispetto a 
quelle di cui sopra dipendono dal loro potere di direzione o controllo; 
- i collaboratori e i consulenti che – pur non essendo legati alla Società o a 
una delle sue Dipendenze da rapporti del genere di cui sopra – si trovino ad 
avere conferiti incarichi professionali dai soggetti sopra indicati. 
I soggetti obbligati devono astenersi da comportamenti contrari ai doveri 
d’ufficio o alle norme imperative di legge e, qualora vengano a conoscenza 
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di comportamenti di questo genere, devono darne notizia prontamente 
all’Organismo di Vigilanza.   

 
 

ART. 8 - PRESUPPOSTI PER L’ESENZIONE DI RESPONSABILITÀ 
 
La Società non risponde del compimento dei reati-presupposto quando: 
- volontariamente impedisce il compimento dell'azione o la realizzazione 
dell'evento rilevanti in relazione a uno o più reati-presupposto; nonché 
quando, congiuntamente ricorrono le condizioni sottoindicate; 
- l’Amministratore Unico ha in effetti adottato ed efficacemente attuato, 
prima della commissione del fatto, il Modello e questo sia stato considerato 
in giudizio, in concreto, idoneo a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi;  
- il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di 
curare il relativo aggiornamento è stato in effetti affidato all’OdV; 
- le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il Modello;  
- l’OdV ha adeguatamente assolto ai propri compiti di vigilanza. 

 
A prescindere dalla sussistenza delle condizioni per una eventuale esenzione 
di responsabilità, è comunque disposta la confisca del profitto che la Società 
abbia tratto dal reato, anche nella forma per equivalente. 

 
 

ART. 9 - PRINCIPIO ETICO, RICHIAMO DEL CODICE ETICO 
 
Conformemente al Codice Etico adottato, la Società ispira la propria attività 
al rispetto sostanziale e formale della vigente normativa disciplinante le 
attività che essa svolge, anche per il tramite delle sue Dipendenze, al principio 
di regolarità nella gestione e di chiarezza nell’informazione. 
Essa promuove la formazione etica dei propri dipendenti, stabilendo appositi 
canali informativi e progetti di formazione e aggiornamento al proprio 
interno. Essa cura altresì, all’atto dell’instaurazione di qualsiasi rapporto 
professionale con soggetti e consulenti esterni, che costoro ricevano adeguata 
informativa e conoscenza dell’impostazione etica seguita dalla Società. 
La Società richiede inoltre ai propri dipendenti, nonché ai collaboratori e 
consulenti esterni, il rispetto continuo dell’impegno etico assunto, il quale 
elemento viene a tutti gli effetti considerato requisito indispensabile per la 
costituzione o il mantenimento di qualsiasi rapporto.  
Si intendono parti integranti del Modello, oltre al principio etico di carattere 
generale espresso nei commi precedenti del presente articolo, tutti i principi 
e le norme all’interno del Codice Etico. 
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ART. 10 - PRINCIPI GENERALI DEL SISTEMA DI PREVENZIONE E 

CONTROLLO 
 
Per controllare l’effettiva attuazione del Codice Etico e per garantire 
comportamenti informati alla massima liceità, trasparenza e correttezza, la 
Società prevede appositi sistemi di registrazione, autorizzazione e verifica dei 
processi decisionali e ne cura il corretto funzionamento e l’aggiornamento, 
quando necessario. In ogni caso, il sistema di prevenzione e controllo, 
nonché gli specifici processi decisionali adottati dalla Società, sono strutturati 
in modo tale da non poter essere aggirati se non con l’uso volontario di mezzi 
fraudolenti.  
La Società prevede altresì specifiche procedure di vigilanza al fine del 
controllo delle operazioni e dei rapporti direttamente o indirettamente 
riconducibili ai soggetti obbligati. Il controllo si esplica nei limiti delle 
informazioni conosciute e ricevute dai soggetti medesimi e solamente sui 
rapporti e sulle operazioni compiute che abbiano un impatto sul rispetto dei 
principi etici e del Codice Etico.  
La Società assicura un’adeguata diffusione, una corretta conoscenza e una 
compiuta esplicazione delle prescrizioni normative e del Modello fra il 
personale, compreso quello direttivo, e i collaboratori, anche per il tramite di 
appositi corsi e seminari, differenziati in ragione dei soggetti cui è rivolta la 
formazione, delle aree in cui essi operano e delle mansioni loro assegnate, 
affinché tutti coloro che, a vario titolo, operano per la Società o per una sua 
Dipendenza abbiano piena conoscenza degli obblighi per essi derivanti dal 
Modello. Rientra nell’ambito delle responsabilità dell’Organismo di Vigilanza 
il controllo circa l’effettiva attuazione dei presìdi appena indicati. Questi 
seminari e corsi di formazione potranno essere organizzati anche mediante 
l’utilizzo di strumenti di e-learning. 
I soggetti obbligati al Modello assumono – all’atto dello stabilimento del 
rapporto di impiego o del conferimento dell’incarico o della consulenza – 
l’obbligo di denuncia, preventivo e a livello generale, delle aree e delle 
operazioni a rischio o particolarmente sensibili che potranno riguardare sé o 
i soggetti a sé collegati.   
L’adozione del Modello è comunicata a tutte le risorse presenti in azienda, le 
quali comunicano – con modalità consone, anche via e-mail – di averne preso 
opportuna visione e conoscenza. 
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ART. 11 - ORGANISMO DI VIGILANZA  
 
L’Organismo di Vigilanza è nominato dall’Amministratore Unico.  
Esso è incardinato nella figura di un componente esterno, che è in grado di 
esercitare i compiti e le funzioni di componente dell’OdV in linea con il 
principio di continuità di azione.  
L’OdV vigila sul funzionamento e sull’osservanza del Modello, definisce 
tempi e modalità del suo aggiornamento, sanziona le irregolarità riscontrate 
e svolge gli ulteriori compiti meglio dettagliati nel prosieguo della presente 
Parte Generale del Modello.  
Ai fini dell’assolvimento delle proprie funzioni, l’Organismo di Vigilanza è 
dotato di poteri autonomi di iniziativa e di controllo dell’attività 
amministrativa e gestionale della Società, come meglio dettagliati in seguito.  
L’Organismo di Vigilanza può nominare un Referente presso la sede legale 
della Società. 

 
 
 

ART. 12 - REQUISITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
La sussistenza dei requisiti di indipendenza e professionalità del soggetto 
appartenente all’Organismo di Vigilanza è autocertificata dal medesimo. Le 
autocertificazioni sono acquisite all’atto dell’attribuzione del ruolo di OdV.  
L’OdV mantiene la facoltà di farsi assistere, in relazione ai propri compiti, da 
professionisti esterni alla Società, dotati di specifica esperienza in materia 
legale, contabile o in altro settore tecnico nonché di un idoneo livello di 
indipendenza e libertà d’azione e di giudizio. Il fatto che l’OdV si avvalga 
della collaborazione di professionisti esterni alla Società lascia impregiudicata 
la sua responsabilità anche ai sensi del Decreto 231. 
L’OdV decade dalla propria carica qualora violi i doveri su di lui incombenti. 
In caso di decadenza, questi è sostituito temporaneamente dall’organo 
amministrativo. 

 
 

ART. 13 - COMPITI E POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
All’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di vigilare: sull’effettività e 
sull’osservanza del Modello da parte dei soggetti obbligati; sull’efficacia e 
adeguatezza del Modello, in relazione all’articolazione della Società e alla 
concreta capacità di prevenire la commissione dei reati presupposto di cui al 
Decreto 231; sull’opportunità di procedere a un aggiornamento del Modello 
al ricorrere delle condizioni rilevanti.  
Nel rispetto del principio secondo il quale all’OdV deve essere garantita la 
massima libertà di iniziativa, al fine di incoraggiare il rispetto del Modello e, 
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più in generale, della legalità, l’Organismo di Vigilanza è tenuto ad assolvere 
ai seguenti compiti: 
- controllare che la conoscenza del Modello e delle misure in esso previste o 
richiamate sia adeguatamente diffusa tra tutti i soggetti obbligati; 
- supervisionare i sistemi di prevenzione e di controllo previsti dal Modello 
o in esso richiamati; 
- accertare l’effettiva e corretta applicazione del Modello, attraverso – a titolo 
esemplificativo e non esaustivo – l’analisi di un significativo campione di 
documenti attinenti alle aree a rischio di reato; l’audizione del personale e/o 
dei collaboratori rilevanti; il compimento di ricognizioni sulla mappatura dei 
processi sensibili rilevanti nell’attività della Società e delle sue Dipendenze (in 
quest’ultimo caso, anche con l’ausilio del Referente OdV); l’effettuazione di 
verifiche periodiche mirate su specifiche operazioni o specifici atti; 
- ogni volta che lo ritenga opportuno, richiedere informazioni a chiunque 
operi a qualsiasi titolo nella Società o in una sua Dipendenza; 
- dare immediata notizia all’Amministratore dell’eventuale accertamento di 
violazioni che possano determinare la commissione di reati di cui alla Parte 
Speciale del Modello, affinché sia impedito il compito dell’azione o sia evitata 
la verificazione dell’evento; 
- redigere e trasmettere all’Amministratore relazioni delle attività di verifica 
periodica effettuata su specifiche operazioni o specifici atti; 
- redigere e trasmettere all’Amministratore, con cadenza almeno annuale, una 
relazione circa l’attività svolta nel corso dell’esercizio precedente; 
- redigere e conservare verbali delle proprie adunanze; 
- monitorare l’adeguatezza del sistema disciplinare (di cui alla Sezione II della 
Parte Speciale del Modello) alle prescrizioni del Decreto 231. 
Qualora lo ritenga opportuno al fine del più regolare svolgimento dei propri 
compiti, l’Organismo di Vigilanza può emanare dei protocolli operativi 
miranti a disciplinare in linea generale le proprie modalità di funzionamento 
e d’azione, anche in sede ispettiva, nonché le modalità di richiesta delle 
informazioni all’Amministratore, ai dipendenti e ai collaboratori della 
Società. Tali protocolli hanno, previa approvazione dell’Amministratore, 
valore vincolante per ogni dipendente o collaboratore della Società. 
Al fine di consentire all’OdV di svolgere adeguatamente i compiti e le 
funzioni a esso attribuiti sono messi a sua disposizione mezzi tecnici adeguati, 
compresa la creazione di una casella di posta elettronica, con accesso 
riservato in via esclusiva ai componenti dell’OdV. 

 
ART. 14 - COMPENSO E DOTAZIONE PATRIMONIALE  

 
L’OdV può percepire un compenso deliberato dall’Amministratore.  
La dotazione patrimoniale adeguata a consentire il corretto svolgimento dei 
compiti dell’OdV è assegnata in via previsionale all’inizio di ogni esercizio da 
parte dell’Amministratore. Ogni diminuzione degli stanziamenti a favore 
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dell’Organismo di Vigilanza è portata a sua conoscenza. Qualora si dovesse 
rendere necessaria per consentire il corretto svolgimento dei compiti 
dell’OdV un’integrazione dei mezzi patrimoniali in dotazione, 
l’Amministratore vi provvede di propria iniziativa ovvero se interessato 
dall’OdV. 
Le spese aventi carattere straordinario, eventualmente necessarie ed 
eccedenti la dotazione patrimoniale assegnata, potranno essere autorizzate 
dall’Amministratore dietro richiesta motivata dell’Organismo di Vigilanza.  

 
 

ART. 15 – RIUNIONI 
 
L’Organismo di Vigilanza si riunisce con frequenza almeno quadrimestrale, 
anche con l’ausilio di mezzi di comunicazione a distanza. Delle riunioni 
dell’OdV è redatto verbale.  
 
 

ART. 16 - INFORMATIVA RESA ALL’ODV  
 
L’Organismo assume informazioni direttamente, anche mediante ispezioni o 
richieste a dipendenti e collaboratori, anche esterni, della Società, con la 
periodicità che esso ritenga più adeguata al corretto assolvimento delle 
proprie funzioni. Al fine di assicurare un ordinato svolgimento 
dell’operatività aziendale, l’Organismo di Vigilanza informa preventivamente 
il responsabile dell’ufficio interessato dell’esigenza di chiedere la 
collaborazione del personale addetto a quel determinato ufficio; quando la 
richiesta di collaborazione riguarda i soggetti di vertice, l’OdV ne informa 
preventivamente l’Amministratore.  
L’Organismo di Vigilanza può chiedere all’Amministratore, con motivazione, 
l’esibizione dei libri sociali o l’estrazione di copia dagli stessi, per fini di 
controllo su questioni o affari determinati.  
L’Organismo di Vigilanza è tenuto al più stretto riserbo e segreto 
professionale relativamente alle informazioni di cui venga a conoscenza 
nell’espletamento dell’incarico e agisce con il massimo grado di diligenza per 
evitare qualsiasi fuga di notizie o informazioni riservate. Le informazioni 
ricevute nell’esercizio delle proprie funzioni sono adeguatamente 
protocollate e conservate a cura dello stesso Organismo di Vigilanza. 
L’Amministratore ha dotato l’OdV di una apposita casella di posta 
elettronica, odv@rsavilladegliulivi.it, funzionale a consentire a chiunque 
operi per la Società di segnalare all’OdV stesso, nel rispetto del principio della 
massima riservatezza, possibili violazioni del Modello. È altresì facoltà 
dell’Amministratore far predisporre ulteriori o alternativi mezzi fisici (ad 
esempio cassetta postale per segnalazioni cartacee), con la medesima finalità. 
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ART. 17 - INFORMATIVA RESA DALL’ODV  

 
L’OdV è tenuto a riferire, relativamente alla conduzione e all’esito delle 
verifiche effettuate in veste di OdV, direttamente all’Amministratore ogni 
volta che lo ritenga opportuno, se del caso anche mediante uno specifico 
rapporto sugli interventi di maggiore rilievo svolti o in corso di svolgimento 
nel quadrimestre di riferimento.  
In ogni caso, l’OdV trasmette all’Amministratore relazioni dell’attività di 
verifica periodica effettuata su specifiche operazioni o specifici atti. 
Con cadenza annuale, l’OdV dà notizia all’Amministratore dell’attività svolta, 
tramite apposita relazione riferita all’esercizio precedente. 
 
 

ART. 18 - RIESAME E AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 
 
L’OdV, anche per il tramite dei professionisti di cui decida di avvalersi, 
effettua un riesame del Modello con periodicità almeno annuale e, se del caso, 
provvede alla modifica o integrazione del Modello all’esito del riesame. Al 
fine di effettuare un efficace riesame, l’OdV sente il personale o i 
collaboratori rilevanti per acquisire eventuali proposte operative riguardanti 
l’applicazione del Modello.  
Nel caso intervengano variazioni, anche di carattere normativo, che rendano 
necessario un aggiornamento del Modello, totale o parziale, l’OdV vi 
provvede entro un breve lasso temporale, anche per il tramite dei 
professionisti di cui decida di avvalersi, a prescindere dall’avvenuto riesame.  
Qualsiasi modifica del Modello è portata a conoscenza di tutti gli interessati 
in modo tempestivo e completo. 
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Sezione II - Sistema disciplinare 
 

 
ART. 19 - FUNZIONE DEL SISTEMA DISCIPLINARE 

 
In conformità dell’art. 6, co. 1, lett. e), del Decreto 231, ai sensi del quale la 
prova dell’avvenuta introduzione di “un sistema disciplinare idoneo a  sanzionare il 
mancato rispetto delle misure indicate nel modello” costituisce uno degli elementi 
essenziali per l’esimente di responsabilità, la Società applica un sistema 
disciplinare che individua le sanzioni – commisurate alla violazione e con 
valore di deterrente  – previste in caso di violazione delle procedure 
disciplinate o richiamate dal Modello da parte di componenti degli organi 
sociali, dirigenti, dipendenti e collaboratori della Società. 
Il sistema disciplinare della Società rispetta i limiti connessi al potere 
sanzionatorio imposti dall’art. 7, l. n. 300/1970 (c.d. “Statuto dei lavoratori”) 
e dalla contrattualizzazione collettiva di settore e aziendale, sia per quanto 
riguarda le sanzioni irrogabili (che risultano “tipizzate” in relazione al 
collegamento con specificati indebiti disciplinari) sia per quanto riguarda la 
forma di esercizio di tale potere. Le sanzioni irrogabili sono adottate e 
applicate nel rispetto delle procedure previste dalle normative collettive 
nazionali ed aziendali applicabili al rapporto di lavoro. In caso di violazioni 
commesse da parte dei dirigenti, l’assunzione dei provvedimenti ritenuti 
idonei tiene conto della specifica qualifica dirigenziale e, dunque, del 
particolare vincolo fiduciario sottostante al rapporto di lavoro con la Società. 
Il sistema disciplinare è altresì funzionale a rendere maggiormente efficiente 
l’azione di controllo dell’Organismo di Vigilanza e a garantirne l’effettività.  
L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente 
dallo svolgimento e dall’esito del procedimento penale eventualmente 
avviato dall’autorità giudiziaria nel caso in cui il comportamento da censurare 
valga anche ad integrare una fattispecie di reato rilevante ai sensi del Decreto 
231. 
In particolare, la violazione dei principi generali e/o delle procedure 
disciplinate o richiamate dal Modello così come la violazione delle regole di 
comportamento imposte dal Codice etico, dal Sistema disciplinare e dalle 
procedure aziendali, ad opera di lavoratori dipendenti della Società, 
costituiranno inadempimento alle obbligazioni derivanti da rapporto di 
lavoro e illecito disciplinare. 
Fermo restando il principio di collegamento tra i provvedimenti disciplinari 
irrogabili e le fattispecie in relazione alle quali gli stessi possono essere 
assunti, nell’irrogazione della sanzione disciplinare dovrà necessariamente 
essere rispettato il principio della proporzionalità tra infrazione e sanzione. 
Le violazioni della normativa vigente, del Modello o del Codice Etico 
commesse dagli altri soggetti con cui la Società entra in contatto nello 
svolgimento di relazioni d’affari, sono sanzionate secondo i meccanismi 
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contrattuali pattuiti o, in mancanza di essi, secondo le regole generali del 
Codice civile. 

 
 

ART. 20 - COMPORTAMENTI RILEVANTI 
 
Ai fini del presente sistema disciplinare e nel rispetto della contrattazione 
collettiva applicabile alla Società e a ciascuna delle sue Dipendenze, 
costituiscono violazione del Modello o delle misure e procedure in esso 
indicate, tutte le condotte, commissive o omissive (anche colpose), che siano 
idonee a ledere l’efficacia del Modello quale strumento di prevenzione del 
rischio di commissione dei reati-presupposto rilevanti ai fini del Decreto 231. 
L’Ufficio “Personale e Segreteria” valuta le sanzioni irrogabili nel rispetto del 
principio di proporzionalità e tenuto conto di tutti gli elementi e/o delle 
circostanze rilevanti, secondo un ordine crescente di gravità da valutarsi ad 
opera dell’OdV. 

 
 
 

ART. 21 - CRITERI DI IRROGAZIONE DELLE SANZIONI 
 
In caso di accertamento di violazioni, le sanzioni verranno applicate nel 
rispetto delle disposizioni contenute nel Modello, nella contrattazione 
collettiva tempo per tempo vigente e nel codice disciplinare adottato in 
azienda. In ogni caso, l’individuazione e l’irrogazione delle sanzioni previste 
dal sistema disciplinare deve tenere conto dei principi di proporzionalità e 
adeguatezza delle stesse rispetto alla violazione contestata. Nello specifico, 
gli elementi da tenere in considerazione sono: 

- gravità della condotta o dell’evento che quest’ultima ha determinato; 
- tipologia di violazione compiuta; 
- circostanze nel cui ambito si è sviluppata la condotta; 
- le modalità della condotta. 
La sanzione è aggravata nei seguenti casi: 
- commissione di più violazioni nell’ambito della medesima condotta 

nel qual caso l’aggravamento sarà operato rispetto alla sanzione 
prevista per la violazione più grave; 

- concorso di più soggetti nella commissione della violazione; 
- recidiva dell’autore della condotta. 

 
 

ART. 22 - SANZIONI NEI CONFRONTI DELL’AMMINISTRATORE 
 
In caso di commissione da parte dell’Amministratore di una delle condotte 
rilevanti ai fini dell’irrogazione di una sanzione, le sanzioni applicabili sono: 
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- rimprovero scritto; 
- diffida al puntuale rispetto del Modello; 
- decurtazione degli emolumenti o del corrispettivo previsto, fino a un 

ammontare massimo del 60%; 
- revoca dell’incarico; 

ferma restando la possibilità per la Società di agire per il maggior danno. 
 

 
ART. 23 - SANZIONI NEI CONFRONTI DEI DIRIGENTI APICALI E DEGLI 

ALTRI SOGGETTI APICALI 
 
In caso di commissione da parte di un dirigente apicale della Società di una 
delle condotte rilevanti ai fini dell’irrogazione di una sanzione, le sanzioni 
applicabili sono le seguenti, tenuto conto anche della contrattazione collettiva 
tempo per tempo vigente e del codice disciplinare adottato in azienda: 

- rimprovero verbale; 
- rimprovero scritto; 
- sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo 

non superiore a 10 giorni; 
- licenziamento per giustificato motivo; 
- licenziamento per giusta causa. 

In caso di commissione da parte di un altro soggetto apicale della Società di 
una delle condotte rilevanti ai fini dell’irrogazione di una sanzione, le sanzioni 
applicabili sono quelle previste per l’Amministratore. 

 
 

ART. 24 - SANZIONI NEI CONFRONTI DEI DIPENDENTI 
 
In caso di commissione da parte di un dipendente della Società di una delle 
condotte rilevanti ai fini dell’irrogazione di una sanzione, tenuto conto anche 
della contrattazione collettiva tempo per tempo vigente, le sanzioni 
applicabili sono: 

- rimprovero verbale; 
- rimprovero scritto; 
- sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo 

non superiore a 10 giorni; 
- licenziamento per giustificato motivo; 
- licenziamento per giusta causa. 

Per i dirigenti non apicali, sono fatte salve le disposizioni applicabili previste 
dalle diverse previsioni rinvenibili nella contrattazione collettiva rilevante nel 
caso concreto. 
Quando sia richiesto dalla natura della condotta posta in essere o dalla 
necessità di svolgere accertamenti ulteriori rispetto al mero riscontro della 
medesima, la Società – nel lasso temporale necessario per deliberare il 
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provvedimento disciplinare definitivo – può disporre l’allontanamento 
temporaneo del dipendente dal servizio, per il periodo strettamente 
necessario. 

 
 

ART. 25 - SANZIONI NEI CONFRONTI DEI TERZI DESTINATARI 
 
In caso di commissione da parte di un Terzo Destinatario della Società di 
una delle condotte rilevanti ai fini dell’irrogazione di una sanzione, le sanzioni 
applicabili sono: 

- diffida al puntuale rispetto del Modello pena l’applicazione della 
penale di seguito indicata ovvero la risoluzione del rapporto negoziale 
intercorrente con la Società; 

- applicazione di una penale, convenzionalmente prevista tra il 10% ed 
il 30% del fatturato totale lordo annuo; 

- risoluzione immediata del rapporto negoziale intercorrente con la 
Società. 

Nell’ambito dei rapporti con i Terzi Destinatari, la Società inserisce nelle 
lettere d’incarico e negli accordi negoziali, apposite clausole volte a prevedere 
l’applicazione delle sanzioni previste dal presente Sistema Disciplinare in 
caso di violazione del Modello. 
 
 

ART. 26 - RUOLO DELL’ODV  
 
Quando, nell’ambito delle verifiche condotte autonomamente nell’esercizio 
della sua attività di monitoraggio sull’applicazione del Modello ovvero sulla 
base di segnalazioni ricevute anche in forma anonima, l’OdV riscontra il 
pericolo di violazione del Modello, esso ha l’obbligo di attivarsi al fine di 
espletare gli accertamenti e i controlli opportuni, avvalendosi di ogni mezzo 
e potere rientrante nella sua disponibilità.  
Dopo aver esaustivamente portato a termine l’attività di ricerca, verifica e 
controllo, l’OdV valuta, sulla base degli elementi in proprio possesso, se è 
stata realmente integrata un’ipotesi di violazione del Modello soggetta a 
sanzione e: 
- in caso positivo, procede alla redazione di apposita relazione da 

trasmettere ai diversi organi competenti, a seconda del soggetto che è 
incorso nella violazione; 

- in caso negativo, segnala per iscritto l’accaduto all’Amministratore e al 
responsabile dell’Ufficio del Personale, affinché questi soggetti svolgano 
eventuali valutazioni circa la rilevanza della condotta rispetto alla legge e 
ai regolamenti applicabili. 
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Qualora i soggetti sopra indicati rilevino che la violazione del Modello 
riscontrata dall’OdV concreti anche una o più violazioni delle previsioni dei 
regolamenti aziendali e/o della contrattazione collettiva, all’esito del 
procedimento prescritto, possono irrogare anche sanzioni ulteriori o più 
gravi rispetto a quelle proposte dall’OdV, purché esse siano in concreto 
applicabili. 
 
 

ART. 27- PROCEDIMENTO DI IRROGAZIONE DI SANZIONI NEI 
CONFRONTI DELL’ AMMINISTRATORE 

 
In caso di violazioni commesse ad opera dell’Amministratore, l’OdV 
trasmette all’Assemblea dei Soci una relazione contenente: i dati identificativi 
dell’Amministratore; la descrizione della condotta contestata; l’indicazione 
delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; gli eventuali 
documenti ed elementi a supporto della contestazione; una proposta di 
applicazione della sanzione. 

 
Entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione, l’Amministratore convoca 
l’assemblea dei soci, da tenersi entro 30 giorni dalla ricezione della relazione, 
mediante una comunicazione scritta, contenente: l’indicazione della condotta 
contestata; le previsioni del Modello oggetto di violazione; l’indicazione della 
data dell’adunanza e della facoltà dell’interessato di formulare, anche in quella 
sede, eventuali rilievi e/o deduzioni, sia scritte che verbali. All’adunanza 
partecipa anche l’OdV. 
A seguito dell’audizione dell’interessato, l’Assemblea dei Soci assume 
provvedimenti in merito all’irrogazione della sanzione, determinandone 
l’entità. L’Assemblea dei Soci deve motivare l’eventuale dissenso rispetto alla 
proposta formulata dall’OdV circa la sanzione da irrogare. 
Il provvedimento di irrogazione della sanzione è comunicato in forma scritta 
all’interessato e all’OdV, entro dieci giorni dall’invio della contestazione.  
L’Assemblea dei Soci verifica l’effettiva applicazione della sanzione irrogata. 
Il procedimento di cui ai commi precedenti trova applicazione anche qualora 
sia riscontrata la violazione del Modello ad opera dell’organo di controllo 
monocratico. 
 
 

ART. 28- PROCEDIMENTO NEI CONFRONTI DEI DIRIGENTI APICALI E 
DEGLI ALTRI SOGGETTI APICALI 

 
Quando, nell’esercizio dell’attività di monitoraggio sull’applicazione del 
Modello, l’OdV, riscontra una violazione del Modello da parte di un dirigente 
apicale, la procedura di accertamento dell’illecito e di irrogazione della 
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sanzione avviene nel rispetto delle disposizioni della contrattazione collettiva 
tempo per tempo vigente e del codice disciplinare adottato in azienda.  
In particolare, l’OdV trasmette all’Amministratore e al responsabile 
dell’Ufficio del Personale una relazione contenente: i dati identificativi del 
soggetto responsabile della violazione; la descrizione della condotta 
contestata; l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere 
state violate; gli eventuali documenti ed elementi a supporto della 
contestazione; una proposta di applicazione della sanzione. 
Entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, 
l’Amministratore, di concerto con il responsabile dell’Ufficio del Personale, 
contesta al dirigente apicale, mediante una comunicazione scritta, a firma 
congiunta dei predetti soggetti, contenente: la puntuale indicazione della 
condotta constatata; le previsioni del Modello oggetto di violazione; 
l’indicazione della data dell’adunanza dell’OdV e della facoltà dell’interessato 
di formulare eventuali rilievi e/o deduzioni scritte entro un termine non 
inferiore a 10 giorni dal ricevimento della comunicazione nonché di 
richiedere l’intervento del rappresentante dell’associazione sindacale cui il 
dirigente apicale aderisce o conferisce mandato. 
A seguito delle eventuali controdeduzioni del dirigente apicale interessato, gli 
organi competenti si pronunciano in ordine alla determinazione e 
all’applicazione della sanzione, motivando l’eventuale dissenso rispetto alla 
proposta formulata dall’OdV. 
In ogni caso, i provvedimenti disciplinari non possono essere comminati 
prima che siano trascorsi 10 giorni dalla ricezione della contestazione da parte 
del dirigente apicale interessato. 
Il responsabile dell’Ufficio del Personale cura l’effettiva applicazione della 
sanzione nel rispetto delle norme di legge e di regolamento nonché delle 
previsioni contenute nella contrattazione collettiva tempo per tempo vigente 
e nel codice disciplinare adottato in azienda. 
L’OdV, al quale viene inviato per conoscenza il provvedimento di 
irrogazione della sanzione, verifica la sua applicazione. 
Il dirigente, ferma restando la possibilità di adire l’Autorità Giudiziaria, può, 
nei venti giorni successivi alla ricezione del provvedimento, promuovere la 
costituzione di un collegio di conciliazione e arbitrato, secondo le previsioni 
del CCNL, restando in tal caso la sanzione sospesa fino alla relativa 
pronuncia. 
Qualora sia riscontrata la violazione del Modello da parte di un altro soggetto 
apicale trovano applicazione, quanto al procedimento di contestazione e a 
quello di eventuale irrogazione della sanzione, le previsioni contenute nella 
contrattazione collettiva tempo per tempo vigente e nel codice disciplinare 
adottato in azienda; in questo caso, le sanzioni sono deliberate direttamente 
dall’Amministratore. 
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ART. 29 - PROCEDIMENTO NEI CONFRONTI DEI DIPENDENTI 
 
Quando, nell’esercizio dell’attività di monitoraggio sull’applicazione del 
Modello, l’OdV riscontra una violazione del Modello da parte di un 
dipendente trovano applicazione, quanto al procedimento di contestazione e 
a quello di eventuale irrogazione della sanzione, le previsioni di cui all’articolo 
che precede, formulate con riguardo ai dirigenti apicali e agli altri soggetti 
apicali, compresa la facoltà per il dipendente, di promuovere, nei venti giorni 
successivi la ricezione del provvedimento, la costituzione di un collegio di 
conciliazione e arbitrato; qualora il dipendente si avvalga di questa facoltà, la 
sanzione resta sospesa fino alla relativa pronuncia. Rimane ferma la 
possibilità di adire l’Autorità Giudiziaria. 
  
 

ART. 30 - PROCEDIMENTO NEI CONFRONTI DEI TERZI DESTINATARI 
 
Quando, nell’esercizio dell’attività di monitoraggio sull’applicazione del 
Modello, l’OdV riscontra una violazione del Modello da parte di un terzo 
destinatario, trasmette all’Amministratore e alla persona responsabile del 
rapporto contrattuale una relazione contenente: i dati identificativi del 
soggetto responsabile della violazione; la descrizione della condotta 
contestata; l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere 
state violate; gli eventuali documenti ed elementi a supporto della 
contestazione; una proposta di applicazione della sanzione opportuna 
rispetto al caso concreto. 
Entro 10 giorni dalla ricezione della relazione, la persona responsabile del 
rapporto contrattuale rilevante formula una proposta in merito alla medesima 
relazione, motivando l’eventuale scostamento rispetto alla proposta di 
sanzione formulata dall’OdV.  
Una volta definita la sanzione, la persona responsabile del rapporto 
contrattuale rilevante invia all’interessato una comunicazione scritta 
contenente l’indicazione della condotta contestata e delle previsioni del 
Modello oggetto di violazione. 
Il provvedimento di applicazione della sanzione è comunicato per iscritto 
all’interessato a cura della persona responsabile del rapporto contrattuale 
rilevante, che provvede anche all’effettiva applicazione della sanzione, sotto 
il controllo dell’OdV. 
 

 
 ART. 31 - PROCEDIMENTO DI IRROGAZIONE DI SANZIONI IN CASO 

DI VIOLAZIONE DELLA NORMATIVA WHISTLEBLOWING 
 
Quando, nell’esercizio dell’attività di monitoraggio sull’applicazione della 
normativa relativa alla procedura di segnalazione illeciti ed irregolarità 
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(whistleblowing),l’OdV riscontra una violazione da parte dei soggetti 
destinatari, si segue il procedimento di contestazione ed eventuale 
irrogazione della sanzione di cui agli articoli precedenti, ferma restando la 
possibilità di adire l’Autorità Giudiziaria. 
In particolare, l’OdV trasmette all’Amministratore una relazione contenente: 
i dati identificativi del soggetto responsabile della violazione; la descrizione 
della condotta contestata; l’indicazione delle previsioni del Modello che 
risultano essere state violate; gli eventuali documenti ed elementi a supporto 
della contestazione; una proposta di applicazione della sanzione. 
Nel caso in cui siano state tenute condotte vessatorie o siano state adottate 
misure ritorsive nei confronti del soggetto segnalante trovano applicazione 
per l’ente le sanzioni pecuniarie ed interdittive di cui ai precedenti articoli. 

 
  


